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Pena capitale
Usa mobilitati
per salvare cane
Migliaia di americani si sono mobi-
litati per salvare un cane condan-
nato a morte, Prince, un Labrador
nero, in attesa d’esecuzione in una
gabbia del Portsmouth Animal Ho-
spital. Le autorità hanno deciso di
sopprimerlo dopo che il cane ha
ucciso il gallo del vicino di casa. La
condanna ha provocato sdegno
popolare. «Nel New Hampshire,
dove è ammessa la condanna a
morte per le persone, non si era
mai vista una tale reazione per una
esecuzione, aninale o umana», ri-
levava ieri il New York Times. Atti-
visti di un fantomatico «Movimento
per la liberazione di Prince» hanno
minacciato di far saltare in aria la
clinica per animali dove il Labra-
dor è detenuto. L’avvocato della
proprietaria del cane ha chiesto
una revisione del processo. Perfino
il «boia» designato, il veterinario
Stephen Askin, ha già fatto sapere
che si rifiuterà di giustiziare l’ani-
male dal momento che reputa la
sentenza «ingiusta».

..............................................................

Irlanda del Nord
Ricordata
la Bloody Sunday
Reggendo quattordici croci bian-
che, i familiari delle vittime della
«Domenica di sangue» hanno gui-
dato ieri a Londonderry un corteo
organizzato nei quartieri cattolici e
indipendentisti per commemorare
uno dei capitoli più dolorosi del
conflitto civile che ha travagliato
l’Irlanda del Nord. Su ogni croce
era scritto il nome degli uomini ca-
duti venticinque anni fa sotto il
fuoco delle truppe speciali del go-
verno britannico. Le vittime sono
state ricordate nel comizio che ha
concluso il grande corteo che ha
attraversato le vie principali della
città, accompagnato dal suggesti-
vo suono di flauti celtici e dallo
sventolio di bandiere nazionaliste.
In un’intervista televisiva rilasciata
dal leader del movimento indipen-
dentista Sinn Fein, Gerry Adams,
ha rinnovato l’appello perché si
riapra al più presto l’inchiesta sui
fatti che portarono alla cosiddetta
Bloody Sunday, Domenica di san-
gue, appunto.

..............................................................

Bernard Tapie
in carcere?
Oggi la decisione
Bernard Tapie, l’ex deputato radi-
cal francese, industriale ed ex pre-
sidente dell’Olympique Marsiglia,
ora alla soglia del carcere oggi an-
nuncerà se ha deciso di presentar-
si in carcere oppure no. Nel suo
«entourage» danno per certo che si
comporterà da buon cittadino e fi-
nirà in una cella. In base al codice
penale, sarà lui stesso comunque a
poter scegliere dove finire al fre-
sco, se in un carcere stile rustico, a
Douai, dove ha sede il tribunale
che l’ha condannato, o se nel clas-
sico penitenziario de «La Sante» di
Parigi, dove ha sede la Corte di
Cassazione che potrebbe esami-
nare domani il suo ricorso contro
la sentenza sull’affare OM-Valen-
ciennes, la partita truccata che lo
ha messo nei guai. La Corte d’ap-
pello di Douai lo ha già condanna-
to il 28 novembre 1995 a due anni
di carcere, di cui otto mesi senza
condizionale.

Centinaiadi donne farannocausa in
GranBretagnaalle aziende
farmaceuticheproduttrici di cinque
tipi di pillola anticoncezionale. Le
donnesostengonoche l’usodelle
pillolehacausato lorodisturbi seri,
molti casi di trombosi e ictus, e
addirittura lamortedi venticinque
persone. Lanotizia è stata pubblicata
ieri dal domenicale britannico
SundayTimes. Secondo il giornale
sonobenquattrocentosessanta le
donnechesi apprestanoa
denunciare le aziendeproduttrici dei
farmaci. I loro avvocati si
appelleranno allagiustizia entro la
finedi febbraio, e si preparanoaun
processochepotrebbe costareuna
fortunaalle imprese farmaceutiche,
qualora venissero riconosciute
colpevoli di nonaver fornito
sufficienti informazioni sulle
controindicazioni relative a certi tipi
di pillola. I farmaci sotto accusa sono
ilMarvelon, il Mercilon, il Femodene,
il Tri-Minulet ed ilMinulet.Dopo
essere stati inuso in Inghilterraper
unadecinad’anni, questi prodotti
eranostati ritirati dal commercio
nell’ottobre del 1995. Il
provvedimento fudecisoallora sulla
basedelle statistiche medicheche
indicavanonelle donnechene
facevanouso un’incidenzadi casi di
trombosi e trombosi venose
profondedoppia rispetto allanorma. Roberto Canò

— LONDRA. Dovevano servire a si-
mulare gli effetti di un attacco batte-
riologico su Londra, per studiare la
diffusione dei microrganismi lasciati
liberi nell’aria. È toccato al ministro
della difesa Michael Portillo rispon-
dere all’interrogazione sollevata dal
deputato laburista Ken Livingstone a
proposito di esperimenti batteriolo-
gici condotti nel secondo dopoguer-
ra. E la risposta è stata un sì: il gover-
no britannico autorizzò la sperimen-
tazione a scopi militari sulla popola-
zione civile di Londra e del sud del
paese tra il 1964 e il 1977. Lo rivela il
Sunday Telegraph, citando la lette-
ra di Portillo al deputato laburista.
Gli esperimenti furono di larga
portata e non limitati a test sulla
sola metropolitana londinese, co-
me era già stato ammesso nel ‘95.
Dovevano servire a «determinare
gli effetti delle condizioni ambien-
tali sugli organismi» dispersi in luo-
ghi pubblici di Londra. Massicce
quantità di batteri vennero liberate
anche sulle coste del Dorset, con
l’aiuto di navi e aerei. I batteri era-
no contenuti in soluzioni sparse al
ritmo di 4 litri al minuto.

Il ministro della difesa Portillo
sostiene che i microrganismi usati
per i test erano considerati «non ri-
schiosi per la salute umana» o co-
munque erano resi innocui. Lo
scopo era di verificare i danni che
avrebbe potuto provocare un at-
tacco batteriologico, ma Portillo
non spiega in che modo. I test era-
no ovviamenti coperti dalla massi-
ma segretezza perché si riteneva, a
ragione, che la notizia che il go-
verno stava usando i civili come
cavie «sarebbe potuta essere politi-
camente imbarazzante». Persino il
ministro della difesa dell’epoca,
lord Healey, si dice all’oscuro di
tutto. Il deputato laburista Ken Li-
vingstone ha chiesto l’apertura di
un’inchiesta indipendente.

Sull’inoffensività dei batteri im-
piegati negli esperimenti non ci
sono ora tutte le certezze che il go-
verno britannico aveva negli anni
’60 e ‘70. I test vennero condotti
con l’E coli 162, il bacillus globigii
e la serratia marcescens, resa iner-
te, microrganismi in grado, secon-
do diversi esperti, di provocare
malattie come polmoniti, settice-
mie e oftalmie soprattutto in sog-
getti debilitati, come anziani e
bambini o persone già malate. L’E
coli in questione non è lo stesso
che ha provocato numerose vitti-
me in Scozia - la diciottesima, un
pensionato, è morto venerdì scor-
so - e che si può trovare sulla car-
ne guasta. L’E coli 162 è conside-
rato innocuo. Più controverse le
possibili conseguenze dell’esposi-
zione agli altri due microrganismi.

«Noi ora sappiamo che il serra-
tia marcescens può essere un’im-

portante causa di infezione nei pa-
zienti», ha detto il professor Gary
French dell’ospedale londinese di
St. Thomas. Un tempo gli effetti
del batterio non erano noti, ma
ora lo si considera potenzialmente
infettivo e sicura causa di morte in
almeno una persona, vittima di
analoghi esperimenti condotti nel
dopoguerra dal governo america-
no a San Francisco. Il serratia mar-
cescens cosparso nei cieli di Lon-
dra era però stato «inattivato», se-
condo il ministro della difesa Por-
tillo, e pertanto non avrebbe potu-
to provocare nessuna conseguen-
za negativa sulla salute della po-
polazione. Sospetti anche sul ba-
cillus globigii. Per il ricercatore
americano Leonard Cole «può
causare infezioni e invadere l’ap-
parato sanguigno dando disturbi
debilitanti».

Rupert Cazelet, portavoce del-

l’Agenzia di ricerca della Difesa,
organismo responsabile degli studi
sulle armi batteriologiche, nega
che i test possano aver provocato
danni alla popolazione. «Erano
batteri assolutamente inoffensivi -
dice Cazelet -. Stavamo cercando
di stabilire come si disperdono e
in che modo vengono trasportati
dalle correnti d’aria. Non stavamo
tentando di infettare la gente».

Secondo il Sunday telegraph,
Londra conduce esperimenti sulle
armi batteriologiche sin dagli anni
’30, come i suoi alleati. E non sem-
pre utilizzando microrganismi in-
nocui o presunti tali. Batteri peri-
colosi per la salute umana venne-
ro liberati tra la fine degli anni
Quaranta e l’inizio del decennio
successivo al largo della Scozia,
presso le coste di Antigua e su
un’isola delle Ebridi, successiva-
mente chiusa dai militari per qua-
rant’anni. Solo nel ‘64 si passò alla
sperimentazione sui civili a Londra
e nell’Inghilterra meridionale.
Esperimenti analoghi a quelli con-
dotti dal governo britannico erano
già stati eseguiti negli Stati Uniti. Il
test più importante venne fatto a S.
Francisco: due imbarcazioni per-
corsero il Golden Gate disperden-
do bacillus globigii e serratia mar-
cescens e si stima che furono
esposti ai microrganismi presso-
ché tutti gli 800.000 abitanti della
città.

Test batteriologici su Londra
Il governo ammette: civili cavie fino al ’77
Il governo britannico ha ammesso che negli anni 60 e 70
vennero condotti test batteriologici a scopo militare sulla
popolazione civile di Londra e dell’Inghilterra meridionale.
Servivano a studiare gli effetti di un possibile attacco. I mi-
crorganismi impiegati erano considerati innocui o resi tali
prima di disperderli. Ma gli esperti ritengono che erano in
grado di provocare polmoniti e setticemie tra le persone
debilitate. I laburisti chiedono un’inchiesta indipendente.

L’ex leader serbo-bosniaco lancia strali contro il tribunale dell’Aja: «Se provano ad arrestarmi ne uccido 500»

Karadzic minaccia guerra per Brcko
Gli agenti bloccano un corteo

Belgrado, contro la piazza
torna alla carica la polizia
40 feriti, bilancio record

— L’ex leader serbo-bosniaco
Radovan Karadzic è disposto a ri-
scatenare la guerra per conquistare
il pieno controllo di Brcko, la citta-
dina il cui status dovrebbe esser de-
finito fra due settimane da una
commissione di arbitrato. «Se la
questione di Brcko non sarà risolta,
riprenderemo a combattere», ha
detto Karadzic al quotidiano greco
Eleftheros Typos. Situata sul fiume
Sava in una stretta striscia di terra,
Brcko è di fondamentale importan-
za strategica sia per i serbi sia per i

musulmani. Per questo gli accordi
di Dayton non l’assegnarono né
agli uni né agli altri e rinviarono la
soluzionedel problema a una com-
missione composta da un «arbitro»
americano e da rappresentanti ser-
bi e musulmani. I serbi la rivendica-
no perché rappresenta il punto di
collegamento fra le regioni sotto il
loro controllo a est e a ovest; i diri-
genti della federazione musulma-
no-croata perché rappresentereb-
be una specie di avamposto nell’a-
rea e un accesso alla Croazia e al-

l’Europacentrale.
Nell’intervista a Eleftheros Ty-

pos, realizzata nel suo nascondi-
glio a Pale, Karadzic ha negato di
essere un criminale di guerra e ha
ripetuto che se le forze guidate dal-
la Nato cercheranno di arrestarlo la
reazione sarà violenta. «Ho 2.000
uomini che mi seguono come om-
bre. Non riusciranno ad arrestarmi.
Sanno che ci sarebbero 500 vittime
già nei primi secondi dell’operazio-
ne e che i morti non sarebbero dal-
la mia parte», ha affermato. L’ex
leader serbo-bosniaco ha poi con-
fermato la sua decisione di non
presentarsi davanti alla corte per i
crimini di guerra nella ex Jugosla-
via: «La comunità internazionale e
il tribunale dell’Aia vedono solo
una faccia della medaglia. Se la
giustizia fosse vista dal nostro ver-
sante non avrei problemi a conse-
gnarmi».

Intanto in Serbia Milosevic, sem-
pre più isolato nel suo paese e sulla
scena internazionale, sembra vol-
gere la sua ira contro la stampa in-

dipendente che, da mesi ormai,
scandisce le cronache dell’indomi-
ta protesta popolare con vignette e
battute satiriche al suo indirizzo.Di-
rettori e giornalisti di due organi di
stampa che non risparmiano criti-
che al governo sono stati protago-
nisti di puntigliosi interrogatori da
parte della polizia. Petar Lazic, di-
rettore del settimanale satirico
Krmaca (Scrofa) è stato prelevato
a casa e portato in questura dove è
stato interrogato per due ore: og-
gettodell’azionepoliziescaun foto-
montaggio apparso sul settimana-
le, con le teste del dittatore irache-
no Saddam Hussein e del presiden-
te serbo Milosevic applicate, rispet-
tivamente, sui corpi di Adamo ed
Eva. L’accostamento dei due per-
sonaggi è ricorrente negli slogan e
sui cartelloni delle decine i migliaia
di dimostranti che quotidianamen-
tedaduemesi e mezzo invadono le
strade di Belgrado per protestare
per lo scippo delle vittorie conse-
guite dall’opposizione nelle elezio-
ni municipali del 17 novembre. Se-

condo la polizia, nel fotomontag-
gio è configurabile il reato di vili-
pendio di Stato. «Allora, Milosevic è
lo Stato?», si chiedono al settimana-
le. «A meno che lo Stato non sia
Saddam».

Krmaca in realtà ha pubblicato
nei mesi scorsi vignette ancora più
feroci contro Milosevic e i suoi, per
cui si teme che l’improvviso zelo sia
la spia di qualcosadi peggio. L’altra
pubblicazione oggetto dell’interes-
se della polizia è Demokratija, un
quotidiano: agenti in borghese si
sono recati nella sede del giornale
e hanno interrogato direttore, gior-
nalisti e altri dipendenti. I poliziotti
esibivano un ordine della procura
distrettuale che ha aperto un’in-
chiesta per accertare se il giornale
aveva violato la legge pubblicando
a pagamento una pubblicità in cui
si invitavano i lettori a subissare di
telefonate diversi enti governativi in
modo da intasarne le linee. «È una
forma di protesta: quei numeri di
telefono non sono segreti», si difen-
de il direttore.

Karadzic torna a far sentire la sua voce minacciosa. Intervi-
stato dal quotiziano greco Eleftheros Typos l’ex leader ser-
bo-bosniaco annuncia: «Se la questione di Brcko non sarà
risolta riprenderemo a combattere». E al tribunale per i cri-
mini di guerra nell’ex Jugoslavia fa sapere: «Se provano ad
arrestarmi, ho duemila uomini pronti a difendermi». In Ser-
bia Milosevic non si arrende alla protesta. Ieri interrogati
dalla polizia due direttori della stampa indipendente.

— BELGRADO. Almeno 40 perso-
ne sono state ferite ieri notte a Bel-
grado quando le squadre anti-som-
mossa della polizia sono intervenu-
te per disperdere un folto gruppo di
manifestanti. Lo hanno rivelato
fonti ospedaliere della capitale ser-
ba. Secondo la radio indipendente
B-92, è stata picchiata anche una
delle personalità più in vista del-
l’opposizione jugoslava, la signo-
ra Vesna Pesic. Si tratta del più
grande numero di feriti in seguito
alle cariche della polizia da qun-
do è iniziato il movimento di con-
testazione al regime del presiden-
te jugoslavo Slobodan Milosevic,
due mesi fa, hanno notato gli os-
servatori. Non si ha notizia della
gravità delle ferite delle persone
che hanno fatto ricorso agli ospe-
dali. Numerose ambulanze sono
state viste nel centro di Belgrado,
presidiato da centinaia di poli-

ziotti. Gli incidenti si sono verifi-
cati quando la polizia ha cercato
di disperdere alcune migliaia di
manifestanti guidati da Zoran
Djindjic, - provenienti dalla peri-
feria - intendevano raggiungere il
centro della città, dove si sareb-
bero dovuti unire agli altri oppo-
sitori guidati da Draskovic per da-
re vita ad una ennesima grande
dimostrazione di protesta.

Come ormai è consuetudine gli
oppositori intendevano manife-
stare nel centro della capitale,
ma la polizia è intervenuta con
una azione che gli osservatori
hanno intepretato come conse-
guenza di un irrigidimento da
parte delle autorità. Ufficialmente
è tuttora in vigore la proibizione
delle manifestazioni di piazza a
Belgrado ma negli ultimi giorni la
polizia non aveva impedito simili
forme di protesta.


